Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese
22 OTTOBRE (Lc 12,35-38)

Il cristiano deve sempre vivere come se celebrasse la Pasqua della sua vita. Deve essere sempre pronto a lasciare questa terra di schiavitù e di miseria per intraprendere il viaggio verso l’eternità. Su questa terra non ci si può attardare. Non si può vivere comodamente, come se essa fosse la nostra dimora eterna. Poiché bisogna partire, ma non si sa quando, urge che si è sempre preparati. Siamo tutti chiamati ad affrontare questo ultimo viaggio che sarà il viaggio decisivo della nostra vita. Esso condurrà al paradiso, ma anche all’inferno, alla gioia, ma anche alla perdizione senza ritorno. 

Il Signore disse a Mosè e ad Aronne in terra d’Egitto: «Questo mese sarà per voi l’inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell’anno. Parlate a tutta la comunità d’Israele e dite: “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo quanto ciascuno può mangiarne. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel fuoco. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto. Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione lo celebrerete come un rito perenne. Per sette giorni voi mangerete azzimi. Fin dal primo giorno farete sparire il lievito dalle vostre case, perché chiunque mangerà del lievitato dal giorno primo al giorno settimo, quella persona sarà eliminata da Israele (Es 12,1-15). 

Se non si vive la nostra terrena esistenza come una perenne celebrazione della nostra pasqua, cioè dell’esodo dal tempo verso l’eternità, facilmente si cade nella tentazione dell’assuefazione alle cose di questo mondo, considerandole eterne, invece che passeggere, fugaci, di un attimo, tutte da lasciare, abbandonare. Niente abbiamo portato, venendo dal nulla su questa terra, niente porteremo delle cose nell’eternità. Il nostro unico bagaglio saranno i vizi e le virtù. Con i vizi finiremo nell’inferno. Con le virtù si aprirà per noi la porta del paradiso. Il tempo per questo ci viene concesso: per eliminare i vizi, per non coltivarli, per distaccarci da essi, per crescere ogni giorno nelle virtù, aggiungendo ad esse ciò che ancora manca. È questo un lavoro ininterrotto. 
Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! 
Gesù sempre ci mette in guardia. Nessuno sa quando il Signore verrà. Neanche lo possiamo immaginare. Non ci sono calcoli di probabilità. Essi sono tutti errati, falsi, menzogneri. L’immediatezza, l’istantaneità, la repentinità è la modalità di Dio. L’immagine usata da Gesù è il baleno, il lampo. Quando lo si vede è già avvenuto. Esso è imprevedibile. Così dicasi della nostra morte. Quando essa viene è già venuta. Uno gode di ottima salute e il giorno dopo è già al cimitero. Questa è la condizione dell’uomo sulla terra. Non c’è alcuna sicurezza se non in Dio e nella sua volontà. Ogni altra cosa è vanità, futilità, inconsistenza. Su di esse non ci possiamo fondare. Niente è sicuro per noi. Nell’incertezza universale, solo Dio è la nostra unica e sola certezza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, siate voi per noi vera certezza. 
